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Cosa fare perché non 

succeda questo ?



Il 90%degli incidenti da 

valanga sono provocati 

dalla vittima stessa o da 

qualcuno del suo gruppo



INCIDENTI IN VALANGA

 100 TRAVOLTI                               23 MORTI

 100 INCIDENTI STRADALI            3 MORTI



SU 1886 TRAVOLTI  ABBIAMO :

interamente 
sepolti; 39,0%

parzialmente 
sepolti; 61,0%

DI  QUESTI  ABBIAMO 433 MORTI PARI  AL 23%



NEGLI  INTERAMENTE  SEPOLTI  LA  

PERCENTUALE  DEI MORTI  SALE  AL  50%

SE NE DEDUCE CHE QUALUNQUE MEZZO PER NON 

FARSI SEPPELLIRE AUMENTA NOTEVOLMENTE LE 

PROBABILITA’ DI SOPRAVVIVENZA



Sistemi che prevengono o riducono la possibilità di 

essere seppelliti (ABS – Snowpulse)



Posso utilizzare la tecnologia



Sistemi che prevengono o riducono la 

possibilità di essere seppelliti (ABS –

Snowpulse)

39

1

vivi

morti



Possedere la 

tecnologia non 

evita però di 

rischiare di finire 

sotto una valanga.

Può solo evitare 

conseguenze più 

gravi

E’ sicuramente più 

sicuro trovare 

metodologie per 

non rimanere 

travolti.



Riduzione forte delle probabilità di 

essere travolto

Prevenzione

Comportamento e osservazione

Studio, conoscenze ed esperienza



Riduzione delle probabilita’ di essere 

travolto

 La preparazione corretta della gita risolve 

l’80% degli imprevisti

 Una buona valutazione sulla carta del 

percorso aumenta la conoscenza dei punti 

critici

 La valutazione dei compagni di gita 

diventa fondamentale per la sicurezza.



CHE COSA E’ IL RISCHIO ?

E’ la probabilità che l’evento accada per il 

danno che si può avere.

R = P x D



A.Percezione del rischio

B.Valutazione del rischio

C.Propensione al rischio

D.Volontarietà all’esposizione al rischio



Fattore 

Umano
Fattore individuale 

(cognitivo, fisiologico, psicolo

gico), fattore 

organizzazione, fattore 

cliente-allievo, fattore socio-

politico

Fattore 

Fisico
Condizioni del terreno

Fattore 

Ambientale
Condizioni meteorologiche e 

nivologiche



Decisone e 

valutazione 

continua dei 

fattori di rischio

Rivalutazione e 

feedback

Individuazione 

obiettivi, soluzio

ni e problemi

Valutazione delle 

condizioni, dei 

fattori, dei rischi 

e delle 

incertezze

PROCESSO 

DECISIONALE



Individuazione 

obiettivi, soluzio

ni e problemi

Valutazione delle 

condizioni, dei 

fattori, dei rischi e 

delle incertezze

Decisone e 

valutazione 

continua dei 

fattori di rischio

PROCESSO DECISIONALE



Riconoscere il rischio

Dalla mia esperienza ho già visto una 
situazione simile ?

Ho a disposizione un prototipo ? 
(studio)

SI



Valutare il rischio

Le informazioni e le osservazioni 
consentono una definizione del rischio

Usare anche il 
livello emotivo .

•Sensazioni

•“Mal di pancia”

Passare alle decisioni



Prendere decisioni

Esistono varianti o compromessi 
accettabili?

La situazione di pericolo è legata ad un 
algoritmo comportamentale ?



Per prendere decisioni bisogna essere 
“LIBERI”

Se si è fra pari evitare l’effetto 
“BRANCO”

La decisione deve diminuire il rischio



Propensione a prendere rischi

Percezione umana

Analizzare i dati



Prendere decisioni

incidente

Eccessiva prudenza

Banda 

operativa di 

rischio



Metodologie decisive

 Metodo del 3x3 (W. Munter)

 Metodo del Nivotest (R. Bolognesi)

 Metodo del Risikocheck o della Snowcard

(M.Engler)

 Metodo dello “Stop or Go” (M.Larcher)

 Metodo del “Grado di Prudenza” 

(M.Lutzenberger)

 Matrice Bavarese

 Avaluator



METODO DEL 3X3

(Werner Munter)

Se si percorrono solo quei pendii che 

hanno superato tutti e tre i filtri, allora il 

rischio residuo è umanamente 

accettabile".



FILTRO REGIONALE

Studio della Carta

Verifica fattore umano

Bollettino Valanghe



BOLLETTINO 
VALANGHE

 Ascolto bollettino 
valanghe

 Ascolto bollettino meteo

 Conoscenza 
dell’evoluzione del 
manto nevoso

 Conoscenza dei luoghi



SCALA DEL PERICOLO



STUDIO DELLA CARTA

 Descrizione dell’itinerario (rotta)

 Scelta degli orari

 Itinerario alternativo

 Informazioni 

 Conoscenza dei luoghi











FATTORE UMANO

 Numero dei compagni di gita

 Livello di formazione

 Equipaggiamento

 Tecnica sciistica

 Esperienza alpinistica

 Condizione psichica e fisica

 Disciplina

 Comportamento in situazioni 
critiche

Fattori collettivi



FATTORE UMANO

 Competitività

 Voglia di evadere

 Virilità

 Stress

 Confronto con gli altri

 Tempi ristretti

Fattori personali



FATTORE INDIVIDUALE

PSICOLOGIC

O
Obiettivi

Emozioni

Orgoglio ed Ego

Confidenza eccessiva

COGNITIVO
Conoscenza inadeguata

Percezione inaccurata

Capacità di processo limitata

FISIOLOGICO
Costrizione temporale

Fatica

Stress mentale ed emozionale

Influenze ambientali

FATTORI ESTERNI



FATTORI 

ESTERNI



Si intende una errata valutazione che

determina la componente di errore umano

negli incidenti causati dalle valanghe

Nella pratica comune il processo decisionale ricorre

al metodo euristico. Ossia le decisioni su eventi

incerti vengono affidate a scorciatoie “logiche” basate

su poche semplici regole o sulle esperienze

precedenti che evitano lo sforzo analitico dell’intera

massa di informazioni disponibile, permettendo di

scegliere, rapidamente, tra opzioni

contrastanti/concorrenti.



FAMILIARITA’

Esperienze vissute, conoscenza dell’itinerario , falsa 

impressione di sicurezza :

“ l’ho fatto tante volte…”

“non ci sono mai state valanghe in questa zona ….”

“ so dove sono i punti critici ….”

69%

31%

Vittime in funzione della conoscenza degli itinerari

gite conosciute

gite in zone nuove



 Coinvolge persone esperte e dotate di buona conoscenza dei luoghi

FAMILIARITA’

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Diffidare del terreno conosciuto

Sforzarsi di considerarlo come lo si 

percorresse per la prima volta



ECCESSO DI DETERMINAZIONE

Eccesso di determinazione filtra solo le 

informazioni positive

Tendenza a sottostimare i segnali di 

instabilità.

Tendenza ad essere sempre davanti a tutti sia 

in salita che in discesa.

Fare traccia.

Desiderio di tornare ad un luogo sicuro 

(casa, auto, rifugio ecc. ) nel modo più veloce 

possibile

“ un ultimo sforzo e siamo in vetta …..”

“Non si può tornare indietro proprio adesso 

….”



 Capita a gruppi numerosi

 Causa di ritardi o di maltempo

ECCESSO DI DETERMINAZIONE

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Maggiore attenzione alle dinamiche del 

gruppo

Saper rinunciare è una pratica di sicurezza



CONSENSO SOCIALE

La ricerca del consenso all’interno del gruppo, cioè 

essere notati od apprezzati induce a rischiare 

maggiormente.

Agire in modo competitivo in presenza del sesso 

opposto.

“ fammi vedere cosa sai fare …..”

“ chi ha il coraggio di scendere con me ….”



 Capita nei gruppi misti con molti giovani

 Nei gruppi dove mancano conoscenze e consapevolezza del 

pericolo

CONSENSO SOCIALE

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Maggiore attenzione alle dinamiche del 

gruppo

Presenza di un adulto dominante



AURA DELL’ESPERTO

Affidare la leadership ad altri è una 

scelta di comodo

Non farsi opinioni, non prendere 

decisioni

Lasciarsi influenzare dalla maggioranza

“ seguite me so dove passare …..”

“fidatevi di me , sono anni che vado in 

montagna …..”



 Nei gruppi superiori alle 4 persone con esperto che tende a 

prendere decisioni che non scontentino nessuno

AURA DELL’ESPERTO

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Leader veramente competente

Coinvolgere il gruppo nel processo 

decisionale.



COMPETITIVITA’ SOCIALE

Gruppo con molti esperti in casi di elevata 

incertezza.

Mancanza di chiarezza di chi prende decisioni

Ogni esperto per non sentirsi da meno rischia 

di più

Dinamiche competitive inconsce.

“ ci sono già delle tracce quindi non c’è 

pericolo….”

“sono già passati, altri, quindi andiamo anche 

noi ….”



 Con i gruppi misti di competenti e principianti

COMPETITIVITA’ SOCIALE

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Chiarezza su chi prende le decisioni

Ognuno deve esprimere la sua opinione



SCARSITA’ ED EUFORIA

Quando ci sono opportunità limitate si è portati 

a  competere per acquisirle.

Si è spinti dall’euforia di  sfruttare la risorsa per 

primi (orgasmo bianco)

“andiamo in quel canale , c’è una farina  

splendida…”

“guarda che neve !!, ci divertiremo un sacco ….”



 Piccoli e medi gruppi

 Specialmente dopo una nevicata o con pericolo alto

SCARSITA’ ED EUFORIA

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Mantenimento dell’autocontrollo

Disciplina soprattutto in discesa



EFFETTO DI APPRENDIMENTO 

NEGATIVO

L’apprendimento positivo attraverso l’esperienza è difficile 

poiché avviene solo quando la valanga si stacca 

(raramente)

L’apprendimento negativo avviene invece molto spesso

Non è possibile sapere quanto si è stati vicini al distacco se

questo non avviene e quindi si arriva alla conclusione

errata che quel pendio se l’ho sciato è sicuro.



 Mancanza di esperienza

 Mancanza dei feed back

EFFETTO DI APPRENDIMENTO 

NEGATIVO

COME EVITARE LA TRAPPOLA?

 Fare analisi critica in ogni situazione

Imparare a valutare sempre



APPRENDERE L’ESPERIENZA

Come in tutti i processi cognitivi ciò che più

conta, quindi, è la volontarietà dell'atto di

apprendere e la capacità di rielaborazione

critica dell'esperienza vissuta

cui deve seguire il tentativo di applicazione

della conoscenza appresa al fine di

acquisire, in un ciclo teoricamente

infinito, nuova esperienza.



ATTIVITA’ FORMATIVA

L'attività formativa, oltre a dare notevole

risalto ad aspetti tecnici o scientifici - quali

la nivologia, la programmazione e la

conduzione della gita -, dovrebbe

focalizzarsi ad insegnare agli allievi come

contestualizzare fatti, principi e regole. Gli

allievi non devono apprendere a pensare

come esperti ma ad imparare come

esperti.



CONCLUSIONI

 Maggiori informazioni sul rischio

 Implementare maggiori capacità 

tecniche

 Approccio razionale

 Non si traduce in un comportamento corretto

 Innalza la propensione al rischio confidando nelle nuove 

risorse 

 I processi mentali quotidiani sono di tipo inconscio, la 

razionalità è lenta e faticosa da applicare.



 Pubblicizzare il rischio

 Creazione dei metodi di riduzione del 

rischio

 Tecniche di  mitigazione del rischio

CONCLUSIONI

 Non è sempre sufficiente ma spesso funziona

 Importanti per stimare il rischio, se sono 

semplici da applicare

 Molto efficaci se accompagnati dal 

ragionamento e dalla esemplificazione sul 

campo 



FILTRO LOCALE

Condizioni meteorologiche

Condizioni del terreno

Condizioni neve



CONDIZIONI NEVE

 Quantità di neve fresca 
al suolo

 Accumuli recenti di neve 
ventata

 Cornici sulle creste

 Superficie della neve

 Segnali di allarme 
(wouum, distacchi 
spontanei, fessurazioni 
del manto nevoso)







CONDIZIONI METEO

 Visibilità

 Vento

 Temperatura

 Nuvolosità

 Precipitazioni

 Irraggiamento diurno

 Andamento previsto



CONDIZIONI 
TERRENO

 Pendenza

 Esposizione

 Prossimità di creste

 Morfologia

 Vegetazione



FILTRO SINGOLO PENDIO

Coesione della neve

Resistenza di base

Determinazione inclinazione



COESIONE DELLA 
NEVE

Neve senza coesione :

Sulla pala si 
sfarina, può essere 
priva di umidità o 
anche umida



COESIONE DELLA 
NEVE

Neve con coesione :

Sulla pala rimane 
ferma e si rompe in 
blocchi



COESIONE DELLA NEVE



RESISTENZA DI BASE

 Profilo stratigrafico

 Blocco di slittamento



Blocco di slittamento



Valutazione del 
manto nevoso

 Il test del bastoncino si può fare molte volte, il bastoncino deve essere la testa 
dello sciatore nella neve.

 Il test della pala è veloce e ci dice se la neve ha coesione oppure no.

 Il profilo serve a valutare se i ragionamenti fatti (bastoncino, pala e 
osservazione) sono giusti

Lo scopo del profilo è farlo per imparare di 
più

Bisogna addestrarsi 
(osservazioni,studio,ragionamento)

a non fare buchi



METODO DELLE RIDUZIONI

DEL MUNTER





È uguale a

< 1

Deve essere



Valutazione del rischio

CIMA DEL LAGO DI SPALMO (M.3400)  - OSA

Gita impegnativa, scegliere un gruppo 
piccolo e ben preparato.

Periodo migliore : tarda primavera con 
temperature possibilmente basse nelle 
ore notturne.

Versante nord con pendii sempre 
superiori a 30°

Bisogna partire molto presto, lungo 
avvicinamento che comporta l’arrivo 
sotto la parete dopo almeno 4 ore di 
cammino.

Possibilmente bivaccare sotto la parete 
per partire nelle ore fredde.

Il bollettino non deve avere un grado di 
pericolo superiore a 2.



Tratto impegnativo da percorrere 
a piedi

Tratto di cresta, lasciare gli sci al colle

Verificare se sono possibili scaricamenti dalla 
parete, stare lontani

Controllare se sono possibili 
scaricamenti, procedere a distanza

In discesa possibilità di trovare neve 
pesante, attenzione cercare di scendere 
prima delle ore calde



Tratto ripido, verificare se 
necessario procedere a piedi

Nel tratto di cresta controllare l’orientamento delle 
possibili cornici, procedere in funzione di queste

RISCHIO RESIDUO

4/(2x2) = 4/4 = 1

Punto 7 Distanze di sicurezza fattore di 

riduzione  2

Punto 8 Piccolo gruppo (4 persone) fattore di 

riduzione 2



Pericolo marcato : bollettino 3 = 8

Pendenza inferiore a 35°: Fattore 
di riduzione 3 (punto 2 della 
tabella)

Pendio percorso di sovente: 
Fattore di riduzione 2 (punto 6 
della tabella)

Distanze di sicurezza: 
fattore di riduzione 2

3x2x2 = 12       8/12 < 1



Di Roberto Bolognesi







La situazione è delicata. E' meglio rinunciare 

temporaneamente all'itinerario in 

programma, a meno di essere molto esperti

La situazione è sospetta. Avventurarsi 

sull'itinerario solo con molta prudenza. Evitare 

tutti i passaggi esposti e procedere uno alla 

volta, da un punto riparato al successivo

La situazione sembra sicura ma fare attenzione 

a eventuali zone di instabilità e sorvegliare 

l'evolversi delle condizioni. Rimanete vigili!



+1+3+1+1+1+4+2 = 13



Il piccolo strumento è di forte aiuto se si conosce 
bene il significato delle domande e si sa valutare la 

risposta, comunque rimane un ausilio e non un valore 
assoluto di sicurezza.

Le prime volte va usato con persone esperte che 
spiegheranno il significato delle domande, e 

comunque si consiglia di raccogliere tutte le altre 
informazioni e a priori disponibili in modo da 

verificare le proprie osservazioni allo scopo di fare 
una valutazione definitiva del rischio. Non effettuate 
la diagnosi con il NIVOTEST se non si dispone di tutte 

le informazioni e le conoscenze necessarie.



DI Martin Engler

















DI M. Larcher







DI Maurizio Lutzenberger



Grado di prudenza

Pendenza

Esposizione

Gruppo

Fino a 30°

Da 30° a 35°

Da 35° a 39°

> Di 39°

Favorevole

sfavorevole

Grande

Piccolo

4

2

1

0

1

0

0

1



Grado di pericolo = Grado di 

prudenza

Esempio : Bollettino grado 3

Posso scegliere :

Pendii da 30° a 35° grado 2

Esposizione favorevole  grado 1

Grado di pericolo 3 = Grado di prudenza 3



MATRICE BAVARESE







CONCLUSIONI

 Prendere decisioni è difficile ma non è 

possibile evitarle

 Le metodologie non sono perfette ma 

aiutano a ragionare

 L’esperienza aiuta a capire le sensazioni

 Non si deve ne sottovalutare ne 

sopravvalutare il pericolo



Non bisogna 
esagerare ma 
neanche dare tutto 
per scontato :

“la valanga non 
sa che sei un 
esperto”



Quindi l’obiettivo 
finale 

è


